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C ampagna elettorale. I tamburi annunciano i temi 
della propaganda prossima ventura. Uno è sicu
ro: il «nuovo compromesso», il «patto» tra De e 
Pei. Il primo tamburo è stato radicale. Hanno 

IHHHBB raccolto il messaggio alcuni dei "laici minori», 
socialdemocratici in testa. Ieri ci si è messo, al 

congresso del Pri, anche Visentini. Suona a tamburi spiegati 
il partito socialista. 

VAvanti! quasi non parla d'altro. Ieri schierava in batta
glia Ghino di Tacco, taglieggiarne la De e Scalfari, e il Pei. 

È uscito anche l'fiuropeo, con un'intervista a Rino Formi
ca. Formica parla del «patto Dc-Pci> come cosa nota ed 
evidente, e annuncia una campagna elettorale basata sul suo 
disvelamento pubblico. Secondo Formica il pentapartito, se 
fosse stato per il Pei, «sarebbe durato in eterno-. Anzi, il Pei 
ha scambiato l'appoggio al monocolore democristiano con 
l'espulsione dal governo dì socialisti e laici. E ciò dipende in 
primo luogo dal fatto che «il ceto burocratico che dirige il 
Pei è un gruppo conservatore*. 

lo burocrate, mi ricordo. 
Mi ricordo che, durante la politica di «solidarietà naziona

le» (che segui al fallimento di quella alleanza di centro
sinistra che aveva legato, con rare interruzioni, De e Psi), il 
Pei stava nella maggioranza parlamentare, e i «laici» con lui. 

Mi ricordo che, con una rapida rotazione dì slogan («al
ternativa socialista», «alternanza»; «governabilità») a cavallo 
degli anni 80, il Psi scelse la linea di un distanziamento 
progressivo tra le forze di sinistra, liquidando la proposta di 
una alternativa come un'-araba fenice», per correre ad una 
nuova alleanza con la De. 

Mi ricordo che, in particolare dopo le elezioni dell'83 e 
con l'incarico di presidente del Consiglio assegnato ajl'on. 
Craxi, il Psi giunse all'accettazione piena della formula di 
pentapartito e di una prospettiva, in collaborazione (•com
petitiva» quanto si vuole) con la De in un progetto di stabiliz
zazione moderata. 

MI ricordo che, nell'84, fu quel parlilo a prendere l'inizia
tiva d'attacco al salario e al sindacato, con il decreto sulla 
scala mobile (forse effettivamente di modesto significato 
economico, ma di alto significato simbolico e politico), e a 
condurre una campagna sulla legittimità democratica mede
sima del ricorso e dell'uso dello strumento referendario. 

M 
i ricordo che. dopo il voto amministrativo 
dell'85, furono rovesciate (anche dove si mante
nevano larghe e solide) le maggioranze di sini
stra in tante citta, province e regioni italiane, per 
sostituirle con patti, non sempre a cinque, ma 
sempre comunque con la De. fragili, come ha 

mostrato poi l'esperienza, ma allora di forte effetto e riso
nanza. 

I lettori poi non faranno fatica, anche quelli che eventual
mente seguano la vicenda politica da pochi mesi, a ricorda
re: 

1) Che la crisi, di cui si celebrano oggi gli ultimi atti, ha 
ivuto il suo .start* ufficiale nella scorsa estate, quando fu 
siglato un .patto della staffetta., esattamente tra Craxi e De 
Mita. 

2) Che il congresso del Psi di Riminl (falla eccezione per 
qualche tiepida apertura a sinistra) ha confermato la linea 
della maggioranza di pentapartito. 

3) Che, di fronte alla chiara e formale proposta comunista 
<H un» maggioranza relerendaria. dunque senza là De, e di 
un governo di garanzia, per presiedere il quale Natta ha fatto 
• Cosstga il nome di Spadolini, i •laici, hanno istantanea
mente svicolato, e II Psi ha lormulaio una proposta insieme 
al Psdi, rivolta alla De (e da essa neppure ricevuta), contri
buendo cosi In maniera decisiva a togliere dal tavolo l'unica 
carta buona da giocare contro De Mita. 

E allora? Perché questa intensi seduta spiritica per evoca
re il .fantasma del compromesso»? Anzi l'annuncio - la 
minaccia - di farlo aggirare per le piazze d'Italia ih campa
gna elettorale? 

La verità è che, per dimostrarne l'esistenza, vengono ta
ciute le innumeri testimonianze e circostanze contrarie. E 
assunte invece due prove Indiziarie. 

L a prima prova indiziaria è quella che segue. Il Pel 
.avrebbe potuto semplicemente sostenere Craxi, 
prima da presidente del Consiglio e poi da 'duel
lante* con De Mita: se non l'ha fatto, dev'essere 

^^^ pour cause... Ragionamento seguente: .De Mita 
mi e nemico, il Pel mi è nemico: dunque il Pei è 

amico del mio nemico*. Valido solo se esistesse non una 
situazione democratica aperta, ma una situazione di regime, 
nella quale governo e opposizione sono leciti solo entro una 
«essa maggioranza, o egualementi dipendenti da una stessa 
egemonia politica. 

La seconda prova indiziaria recita: siccome l'unica 'rifor
ma* possìbile consiste in un radicale cambiamento delle 
regole, in una vera e propria 'rottura istituzionale*, che 
abbia II suo centro nel plebiscito per la presidenza della 
Repubblica, e siccome De e Pei sono entrambi contrari, 
allora vuol dire che sono d'accordo tra di loro... E in questa 
•prova* si, confessiamolo, c'è qualcosa di vero, 

Per il resto. Formica e gli altri vanno ad acchiappare 
farfalle, raccontano storie. Quanto al latto poi, com'egli 
dice, che «il problema centrale dello scontro politico e ia 
questione vitale per arrivare in Italia a una democrazia com
piuta è ridurre II peso congiunto di De e Pei al di sotto della 
soglia del cinquanta per cento*, fatto salvo che non c'è 
nessuna contrarietà nostra ad una riduzione della De sotto il 
20, per assicurare il risultato algebrico, affermazioni cosi 
sono il segno di un preoccupante smarrimento politico. 

Di ritorno da un viaggio negli Usa 
e da un convegno a Wye Plantation 
sul tema del rapporto tra sinistra europea e Stati Uniti 

Un missile intercontinentale M« montato su una rampa mobile 

Noi e gli americani 
Sono cambiate motte còse in questi anni: dall'a
scesa di Gorbacìov a un certo ripensamento che si 
(a strada negli Stati Uniti dopo il perìodo forte del 
reaganismo. Se ne è discusso al convegno organiz
zato davarì istituti (tra i quali il Cespi) tra una dele
gazione americana e rappresentanti di quasi tutti i 
partiti di sinistra dell'Europa. 

GIORGIO NAPOLITANO 

•»• Si può parlare, e in che 
senso, di un problema specifi
co di rapporti tra la sinistra eu
ropea e gli Stati Uniti? E in 
quali termini esso oggi sì pre
senta e va affrontato, dall'an
golo visuale della politica 
estera e di sicurezza? E a que
sti quesiti che ha teso a ri
spondere il Convegno tenuto
si la scorsa settimana a Wye 
Plantation. nei pressi di Wa
shington, su iniziativa di vari 
Istituti per le relazioni interna
zionali (tra i quali ti Cespi) e 
con la partecipazione di quasi 
tutti ì partiti dì sinistra più rap
presentativi dei paesi dell'Eu
ropa occidentale, da un lato. 
e di una qualificata delegazio
ne americana, dall'altro. In ef
fetti, si è trattato di un'iniziati
va giunta già alla quarta edi
zione (la terza si è svolta due 
anni fa a Roma), a conferma 
dell'indubbia consistenza e ri
levanza del problema; ma la 
duplice novità che ha fatto 
questa volta da cornice alla di
scussione, caratterizzandone 
contenuti e prospettive, è sta
ta la linea di cambiamento af
fermatasi con Gorbaciov a) 
vertice dell'Unione Sovietica, 
e insieme la tendenza ad un 
ripensamento e mutamento 
delincatasi negli Stati Uniti. 

La discussione è risultata 
egualmente molto complessa. 
Sì può per un verso sostenere 
che negli anni 80 si è venuta 
producendo una differenzia
zione di interessi e di «perce
zioni*, una divergenza in qual
che modo obiettiva e «struttu
rale» tra l'Europa occidentale 
in quanto tale e gli Stati Uniti, 
rispecchiatasi in particolar 
modo all'interno dell'Allean
za atlantica; e si può per altro 
verso sostenere che nei circo
li dirigenti americani e nella 
stessa amministrazione Rea-

gan hanno convissuto diverse 
posizioni. Si può infine anche 
sottolineare la notevole varie
tà di orientamenti che caratte
rizza la sinistra europea, da un 
paese, o da un partito, all'al
tro. Nessuna di queste consi
derazioni è parsa però risoluti
va al punto da negare i termini 
del problema posto all'inizio. 

Tra le due 
sponde 
dell'Atlantico 

La sinistra europea, nono
stante le diversità e i contrasti 
che l'attraversano, ha una sua 
comune sensibilità anche e 
proprio sul terreno della poli
tica intemazionale: è soprat
tutto essa che in seno allo 
schieramento politico dell'Eu
ropa occidentale ha avvertito 
ed espresso il tendenziale dif
ferenziarsi degli interessi e 
delle posizioni tra le due 
sponde dellÀtlantico; è con le 
tradizioni, i valori, i nuovi indi
rizzi di ricerca e dì impegno 
da essa rappresentati che 
l'Amministrazione Reagan ha 
rotto e si è scontrata negli an
ni della sua più netta e incon
trastata affermazione. E sì de
ve riconoscere che, in una 
certa misura e almeno fino a 
un dato momento, si è scava
to un solco tra orientamenti 
della sinistra europea e orien
tamenti diffusi, «correnti pre
valenti» nel mondo politico e 
nella società americana. 

Oggi le cose appaiono mu

tate e di certo sono in movi
mento. La politica di distene 
sione tra Est ed Ovest e le in
tese per il controllo degli ar
mamenti che non solo, nella 
seconda metà degli anni set
tanta, entrarono in crisi anche 
per responsabilità dell'Unione 
Sovietica, ma furono poi dra
sticamente svalutate e abban
donate nel periodo del reaga
nismo trionfante, possono es
sere più oggettivamente ri
considerate e superate in una 
prospettiva di più consistente 
e affidabile impegno, da am
bedue le parti, per il disarmo e 
per la collaborazione in vari 
campi. La direzione dell'Unio
ne Sovietica, e la direzione 
della politica estera sovietica, 
sono qualcosa di incontesta
bilmente diverso da quelle de
gli anni 70 e dei primi anni B0. 
Nell'opinione pubblica ameri
cana - come c'è stato autore
volmente detto nel Convegno 
da cui sto traendo questi moli* 
vi di riflessione - si estende la 
preoccupazione per i rischi 
crescenti della corsa agli ar
mamenti nucleari, l'aspirazio
ne a far leva sempre meno su 
queste armi per la difesa e a 
ricercare intese equilibrate 
con l'Unione Sovietica, anche 
se certo nei confronti di que
sta non sono cessate diffiden
ze e timori. È per quello che 
potrebbe rivelarsi un (elice pa
radosso storico, il presidente 
Reagan può essere indotto a 
puntare, per un rilancio della 
sua così scossa autorità e per
sonalità, proprio su accordi di 
pace e disarmo con l'antago
nista - l'Unione Sovietica - da 
luì a lungo demonizzato e sfi
dato sul terreno del riarmo; 
nel momento in cui tulle le 
scelte delia politica interna
zionale, e non solo quelle del
la politica interna, stanno per 
essere ripensate e ridiscusse 
negli Stati Uniti attraverso la 
preparazione al grande con
fronto delle elezioni presiden 
zailidel 1988. 

Il punto concreto su cui 
può verificarsi a più breve sca
denza un avvicinamento tra si
nistra europea e «correnti pre
valenti* nel mondo politico e 
nell'opinione pubblica ameri
cana, è quello dell'opzione 
zero per gli euromissili. Non 

era da considerarsi scontato 
che tutti i partiti della sinistra 
europea sì schierassero in mo
do inequivoco a favore di 
un'intesa di quella natura e 
contro la proposizione, da 
parte europea, di sempre nuo
ve pregiudiziali e remore; ma 
cosi essi si sono pronunciati al 
Convegno di Wye Plantation 
(e nello stesso senso sì era 
pronunciato pochi giorni pri
ma a Roma il Consiglio del* 
l'Intemazionale socialista). I 
recentissimi sviluppi delle di
scussioni americano-sovieti
che e quindi delle consulta
zioni in sede Nato sui termini 
di un accordo per l'elimina
zione dei missili di teatro a 
medio raggio, nelle sue con-
nesioni con la materia dei 
missili a più corto raggio, 
chiamano ora le forze della si
nistra in tutti i paesi dell'Euro
pa occidentale a esplicare il 
massimo di coerente e forte 
iniziativa perché non si perda 
un'occasione di cosi eccezio
nale valenza ai (ini dell'avvio 
di un più complessivo proces
so di disarmo. 

Non lievi restano certo i 
motivi di divergenza da af
frontare, e non semplici le 
scelte da compiere, nei rap
porti anche con gli ambienti 
politici americani più lungimi
ranti, e all'Interno della stessa 
sinistra europea, una volta che 
si sia aperta una prospettiva di 
disarmo, innanzitutto in cam
po nucleare 

L'Europa 
occidentale 
come entità 
politica 

Resta su! tappeto la questio
ne della Sdì, anche se l'energi
ca riaffermazione, nel Con
gresso degli Stati Uniti, di 
un'interpretazione non «per
missiva» del trattato Abm co
stituisce un importante punto 
di riferimento. Resta aperta la 

discussione sugli «obiettivi ul
timi» da perseguire, quali furo
no ipotizzati a Reykjavik, per 
quanto anche la denucleariz
zazione totale della sola Euro
pa rappresenti qualcosa di 
ben più complesso e contro
verso dell'eliminazione degli 
euromissili. Vengono comun
que fa primo piano le esigen
ze di un forte impegno per la 
riduzione degli armamenti e la 
ristrutturazione della difesa in 
campo convenzionale, di una 
più autonoma assunzione di 
responsabilità su questo terre
no da parte dei paesi dell'Eu
ropa occidentale, e in definiti
va di una comune politica eu
ropea per la sicurezza e per la 
difesa (da concertarsi ed 
esplicarsi in varie sedi, e nel 
quadro dell'Alleanza Atlanti
ca). È, quest'ultimo, un di
scorso che sì colloca nella più 
ampia prospettiva di un'«auto-
aflermazkxte» dell'Europa; il 
futuro delle relazioni tra Euro
pa e Stati Uniti dipende in lar
ga misura dallo sviluppo effet
tivo dell'Europa occidentale 
come entità politica e dal ri
conoscimento da parte ameri
cana di questa realtà a mano a 
mano che essa prenderà cor
po. 

Le forze di sinistra possono 
e debbono riconoscersi in 
una tale prospettiva, e farsene 
portatrici, ricercando il dialo
go e la collaborazione con 
quelle forze democratiche 
americane che rappresentano 
il loro interlocutore storico e 
con tutte le componenti del 
Congresso, dell'amministra
zione - qualunque sia l'esito 
delle elezioni presidenziali - e 
del mondo politico-culturale 
degli Stati Uniti che si mostri
no sensibili alla portata dei 
problemi da affrontare insie
me. Il Convegno di Wye Plan
tation ha dimostrato come 
non si tratti di dividersi tra eu
ropei più ingenuamente otti
mistici sul nuovo corso sovie
tico e americani più riservati e 
scettici, ma ci sì debba piutto
sto confrontare seriamente 
sui processi oggettivi da cui 
scaturisce la necessità di una 
svolta reale e profonda verso 
una sempre maggiore coope
razione intemazionale. 

Intervento 

Siamo più ricchi 
perché siamo 

meno efficienti? 

FILIPPO CAVAZZUTI 

EG opinione larga-
* mente condivisa 

che la pubblica
zione a Venezia 

-"-^-" -nel 1494 del vo
lume del frate Luca Pacioli, 
Summa de arithmetica, co
stituì il primo trattato a stam
pa riguardante la contabilità 
in «partita doppia» ed i me
todi moderni di redazione 
dei bilanci. La migliore qua
lità delle informazioni che 
ne scaturì consentì anche 
l'adozione dì più adeguate 
strategie di crescita: i Bardi 
di Lucca, i Riccardi, i Fre-
scobaldi e i Peruzzi di Firen
ze, disponendo di una più 
adeguata «visione» dei loro 
affari, crebbero fino a dive
nire i più importanti impren
ditori-banchieri dell'Europa 
di allora. 

Cinque secoli dopo nac
que l'esigenza di elaborare 
metodi d'indagine (via via 
sempre meno rozzi) per of
frire con continuità un qua
dro ordinato del sistema 
economico nazionale a chi 
deve adottare le strategie di 
governo e di intervento nel
l'economia. Ma la faticosa 
comprensione dell'evolu
zione di un sistema econo
mico (così come aiuta a ca
pire la contabilità nazionale) 
appare un compito a cui i 
politici del nostro paese non 
intendono dedicare molto 
tempo, accontentandosi 
delle «sintesi» offerte loro 
dai mass media. Ma nel fare 
ciò rendono il dibattito eco
nomico «puro e semplice 
spettacolo». 

Un esempio allarmante di 
tale superficialità è rintrac
ciabile nel dibattito intorno 
alla vicenda della «rivaluta
zione del prodotto interno 
lordo» operata dall'lstat; il 
commento prevaiente che si 
ò potuto udire è stato di to
no euforico e del tipo: era
vamo più ricchi e non lo sa
pevamo! È certo che, se si 
fossero comportali in tal 
modo anche ì mercanti-ban
chieri delle signorie italiane, 
la loro lama non sarebbe 
giunta fino a noi! Bene, dun
que, ha fatto il presidente 
dell'lstat, prof. Guido Rey, a 
dissociarsi dal clima di ge
nerale euforia e ad afferma
re: «Non mi piace, In realtà, 
il disegno generale del 
boom. C'è troppa crescita 
nel terziario e dietro questa 
crescita vedo troppe ineffi
cienze, un'inflazione in ag
guato, e troppa evasione fi
scale. Dall'altra parte vedo 
un mondo industriale che si 
sta rinchiudendo intomo a 
pochi grandi centri, sempre 
più forti e redditizi, ma sen
za che a questo si accompa
gni una crescita della base 
produttiva, del catalogo del
le cose che essi sanno fare». 

La prossima campagna 
elettorale rischia di annun
ciarsi all'insegna di una irre
sponsabile euforìa economi
ca. Vale dunque la pena di 
ricordare che dalla lettura 
dei dati organizzati dai mo
derni sistemi contabili l'eco
nomia italiana si caratterizza 
anche per a) un tasso di di
soccupazione che, malgra
do le ultime revisioni, rima
ne nell'intorno dell'11%; b) 
una discesa del tasso di in
flazione che sembra essersi 
assestata sul 5-6%; e) le 
esportazioni che mostrano 
(in quantità) tassì di crescita 
in decelerazione, mentre 
cresce il tasso di penetrazio
ne delle importazioni di beni 
intermedi. A ciò non può 

che seguire un crescente di
savanzo reale con l'estero; 
d) un livello del tassi di inte
resse reali tali per cui il co
sto medio reale del debito 
pubblico tende ad avvicinar
si pericolosamente al tasso 
di crescita reale dell'intero 
sistema economico, com
promettendo la possibilità di 
riduzione del costo reato 
dell'Indebitamento per le 
imprese; e) una bassa pro
duttività del settore dei ser
vizi che, associata al peso 
sempre maggiore che il set
tore assume nell'economia 
(tra il 1971 ed il 1986 l'occu
pazione in questo settore è 
passata dal 36,4% al 56,5% 
del totale, mentre l'occupa
zione nell'industria è scesa 
dal 44.1% al 32,7%). porta a 
mantenere su tassi netta
mente superiori aita media 
la crescita dei prezzi dei ser
vizi; 0 il permanere della 
tendenza ad un più accen
tuato incremento dell'occu
pazione nel comparto degli 
•indipendenti» rispetto a 
quello dei lavoratori dipen
denti Ci 32% degli occupati 
è «indipendente» in Italia. 
Ma l'aumento degli «indi
pendenti» pare più ta rispo
sta a diffuse «inefficienze» 
presenti nell'economia (ed 
in particolare nel settore 
pubblico) che non l'inven
zione di qualche cosa di 
nuovo. 

S i pensi atte miria
di di «attività» 
che nascono so
lo per assistere i 

^ ^ ^ cittadini di fron
te a normative 

caotiche ed incomprensibili 
ai più (nelle dichiarazioni 
Iva per il 1984 si osserva che 
quasi il 25% dei contribuenti 
affolla la categoria dei «pro
fessionisti» é dei «servizi va-
ri»>. ai trasporti privati che si 
•affiancano» a quelli pubbli
ci a causa della grande inef
ficienza di questi ultimi, e 
cosi via. 

Ma una struttura della oc
cupazione che si va caratte
rizzando per la crescente 
presenza di occupati indi
pendenti non è senza effetti 
sui disavanzi pubblici. Infat
ti, oltre ai problemi dell'ac
certamento di questi redditi, 
vi è il fatto che (date le ali
quote legali e gli imponibili 
di legge) la «dote» di impo
ste e contributi in testa ad un 
lavoratore indipendente è 
sensibilmente inferiore a 
quella in testa ad un lavora
tore dipendente. La modifi
ca della composizione della 
occupazione verso il settore 
dei servizi e, all'interno di 
questo, a favore degli occu
pati indipendenti, comporta 
dunque un allargamento del 
fabbisogno pubblico a cui sì 
dovrà trovare copertura con 
altre tasse e contributi o con 
riduzione della spesa pubbli
ca. 

E nella storia dì questo 
paese avere sbagliato quasi 
tutte le scelte strategiche di 
lungo periodo (si pensi ai 
trasporti, all'elettronica, alle 
telecomunicazioni, all'am
biente, ecc.). Forse, se il si
stema dei partiti fosse co
stretto dagli elettori a ri
spondere ed a «ragionare» 
anche sulle informazioni of
ferte dalla contabilità nazio
nale, potremmo essere me
no pessimisti sulla bontà 
delle scelte strategiche di 
oggi. Come sì risponde alla 
domanda: siamo più ricchi 
perché meno efficenti? 
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* • Frastornati dalla ba
tosta elettorale nelle univer
sità. i cattolici popolari so
no andati altrove in cerca di 
consolazioni. Del dialogo 
col Psi, e specie con Martel
li, già si sapeva da tempo. 
Rimane per me un mistero 
(della politica e non della 
fede) capire come si coniu
ghi il modernismo rampan
te dell'ex giovane vicese
gretario del Psi con la «pu
rezza» parsifaliana e vaga
mente medioevale di don 
Giussani e Formigoni Ma in 
realtà il contrasto è solo ap
parente: ai disegni di en
trambi va benìssimo la so
cietà contemporanea con 
tutte le sue ingiustizie, delta 
quale ora si possono tessere 
le lodi più sperticate e ora 
dipingere i vizi più bestiali. 

Ma c'è qualcosa di più, in 
comune: la cultura del ca
po, e dell'eroe -generoso» 
che si sacrifica per il bene 
supremo. Parsifal sta sotto il 
tempio dì Panseca come a 
casa sua. L c'è qui l'aspetto 

della religione più oppri
mente, la ricerca di una sor
ta di nuovo fetìccio che dia 
certezze nel mondo di oggi. 
È lo stesso rapporto che c'è 
negli Usa, da un lato tra le 
sette confessionali, i reve
rendi che predicano in tele
visione, le maggioranze si
lenziose moralizzatrici e 
dall'altro il reaganismo. 

Dietro la cultura del capo 
spunta il profilo di And reot
ti, grande protettore di CI e. 
in questa crisi dì governo, 
sponsor dell'accordo Dc-
Psi ad ogni costo. Dietro la 
cultura del capo c'è il profu
mo del potere e del denaro. 

Ma ora a Roma - proba
bilmente perché alla Sa
pienza le cose sono andate 
come sono andate - Comu
nione e Liberazione ha 
aperto il dialogo nienteme
no che col Msi. Leggiamo 
sulla «Stampa» di martedì 
che si è tenuto un importan
te incontro, nei locali della 
sezione Msi di via Etruria, 
sul tema «La proposta cri-
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stiana di Comunione e Libe
razione». Ad esso per i fa
scisti ha partecipato Dome
nico Gramazio, dirigente 
nazionale dei Msi. E per i 
ciellini don Giacomo Tan-
tardìni, assistente ecclesiale 
di CI, e Marco Bucarelli, 
astro nascente dei cattolici 
popolari a Rojna, uomo di 
punta di Andreottt, e princi
pale protagonista dei bril
lanti successi all'Università 
di Roma. 

«Se si faranno iniziative 
serie per rispondere, per 
esempio, ai problemi giova
nili noi lavoreremo con gli 
onorevoli del Movimento 
sociale» ha detto Bucarelli. 

E don Tantardini - che a 
quanto pare è fornito di una 
«pietas» cristiana senza limi
ti - ha affermato che «la Ira-
dizione cristiana è stata di
strutta e perseguitata, basta 
leggere t mass media sui 
viaggi del Pf pa». 

A tutto pensavo fossimo 
giunti, ma non ancora a 
questo punto. Del dialogo 
di settori del Psi, e di altre 
lor2e laiche (si ricorderan
no per esempio le dichiara
zioni dì Craxi, un anno fa, a 
proposito celle sue consul
tazioni con Almirante) col 
Msi sì sapeva. Non voglio 
dire poi del Pr, altrimenti 
sembra che sia una questio

ne personale. E persino al
cuni settori ambientalisti, 
recentemente, hanno teo
rizzalo il rapporto coi giova
ni fascisti «verdi». 

E, specie in momenti co
me questi, nei quali la crisi 
istituzionale, grazie al pen
tapartito, si approfondisce, 
non si sa mai, ma tutti i voti 
possono tornare utili... 

Né quando Togliatti -
con le «Lezioni sul fasci
smo» - invitava a stare nelle 
organizzazioni del regime 
per conquistare giovani, la
voratori, cittadini mi pare 
che intendesse, in un'epoca 
e in un contesto ben diversi, 

questi atteggiamenti: si trat
tava semmai del contrario, 
e cioè di usare contro il re
gime le sue stesse basì orga
nizzate. 

Neppure Pasolini, quan
do su questo punto provocò 
la sinistra - e anche noi, 
giovani comunisti - aveva in 
mente operazioni di questa 
natura: ma piuttosto invita
va a capire le ragioni più in
time della violenza sociale, 
e della diffusione di atteg
giamenti fascisti in settori 
ampi della gioventù. 

Qui invece si parla di le
gittimazione politica. E in 
sostanza di comune difesa 
delle tradizioni cristiane. 

Legittimi interrogativi so
no sorti in tanti credenti e 
non a proposito del viaggio 
del papa in America latina. 
E io stesso li ho riproposti 
recentemente. Ma qui si 
tratta di qualcosa di diver
so. E allora vorrei chiedere 
al cardinale Polettì, sempre 
a lui, due cose: a) se ritenga 

compatibili con la «tradizio
ne cristiana» i riferimenti 
ideali e culturali del Msi; b ) 
perché per don Tantardini 
non è valso il divieto ai preti 
della diocesi di Roma, re
centemente usato con pe
santezza, di entrare nelle 
sedi dei partiti. 

A me sembra invece che 
questo incontro: primo, 
«tradisca» la tradizione cri
stiana; secondo, offenda la 
coscienza dei cristiani de
mocratici antifascisti; terzo, 
avvenendo qualche giorno 
prima del 25 aprile - che 
non è la data dì una «staffet
ta» o dì accordi indecorosi, 
ma quella del giorno della 
Liberazione - sia di pessi
mo gusto, e offenda tutta l'I
talia partigiana e repubbli
cana. 

Ma è proprio vero che 
dovremo vedere Capanna 
che mette nell'urna della 
Camera il suo voto per Pan
tani? 

O tempora, o mores! 
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